L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Prima è necessario che egli soffra molto
La necessità in Cristo Gesù non nasce se non dalla sua obbedienza ad ogni Parola del Padre suo. È la sua obbedienza il necessario. È giusto allora che ci chiediamo: “Perché la sua obbedienza è il necessario?”. È il necessario per natura. È il necessario per costituzione ontologica divina e umana. È il necessario per il suo essere che potrà essere in eterno solo dal Padre, nella comunione dello Spirito Santo. L’obbedienza di Cristo verso il Padre è purissimo amore. Lui vive per amare il Padre. Lui vive per fare la volontà del Padre. Fare la volontà del Padre è la sua vita. La volontà del Padre vuole che il suo Figlio Unigenito sia non solo il Creatore di tutte le cose. Vuole anche che Lui sia il loro Redentore, il loro Salvatore. Essere il Redentore e il Salvatore significa assumere il peccato del mondo ed espiarlo nella grande sofferenza che va fino alla morte di croce. Secondo le antiche profezie la redenzione, la salvezza dei molti è un premio che il Padre dona a Cristo per la sua umiliazione. Lui discende negli abissi della sofferenza, questa raggiunge il sommo della sua potenza sull’altare della croce. Da questa sofferenza assunta per amore ascende in alto e discende nuovamente nella sua gloria, non più nella carne mortale. Discende, ma portando come dono agli uomini il Padre e lo Spirito Santo, lo dona come loro vero Padre e loro vero Spirito Santo.
Ecco quanto è rivelato nelle antiche profezie: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,3-12). “Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Cfr. Sal 22,1-32). Nel Verbo il necessario è per eterna ontologia vissuta in pienezza dalla sua volontà divina. Nel Verbo Incarnato il necessario è per ontologia antropologica sottoposta all’accoglienza da parte della volontà umana del Verbo della sua divina volontà. La sua volontà umana vuole ciò che vuole la sua volontà divina.
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione» (Lc 17,20-37).  
Ogni discepolo di Gesù più viene conformato a Gesù Signore attraverso i sacramenti, e più diviene anche per lui necessario assumere la sofferenza del mondo al fine di espiarla per la redenzione e la salvezza dei suoi fratelli. Non si diviene conformi a Cristo Gesù solo nella gloria della risurrezione ma anche nell’ignominia della sua crocifissione, nell’obbedienza vissuta per amore della salvezza di ogni uomo. È questo “necessario” di necessità ontologica cristica che spesso viene dimenticato. Altresì viene anche dimenticato che redenzione e salvezza del mondo sono un premio del Padre celeste a Cristo e al suo Corpo in ragione dell’obbedienza, in tutto simile a quella di Gesù, di ogni membro del corpo di Cristo che è la Chiesa. Più il corpo di Cristo discende negli abissi dell’obbedienza, più ascende nella gloria. Più ascende nella gloria e più il Padre gli dona come bottino le moltitudine da condurre nella grazia e nella verità di Cristo Gesù, per essere fatte suo corpo e sua vita. La Madre di Gesù ci aiuti a vivere un così grande mistero di purissima ontologia cristica. Senza la vita di questo mistero non c’è redenzione. 
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